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L’OSPEDALE
“SAN FRANCESCO”

Già il 26 marzo 1914 Padre Pio av-
verte un sentimento di «compassio-
ne delle altrui miserie» nel fondo del-
la sua anima e rivela la sua determi-
nazione a fare qualsiasi cosa «pres-
so il Signore» per liberare dai suoi
mali qualunque persona «afflitta, sia

nell’anima che nel corpo». Sarebbe
disposto persino ad addossarsi «tut-
te le sue afflizioni, cedendo in suo
favore i frutti di tali sofferenze», pur
di salvarla dalla prova. È, per lui,
una sensazione nuova. La ritiene
«un favore singolarissimo di Dio»,
considerando che in passato ha pro-
vato «naturalmente se non poca o
niente pietà» per le altrui necessità.

Per alcuni anni, però, i propositi ca-
ritativi si traducono in qualche aiu-
to personale, caso per caso. Dopo la
diffusione della notizia della stim-
matizzazione, la prospettiva cam-
bia completamente. Il passaparola
si rivela subito un formidabile vei-
colo divulgativo, tanto che il primo
breve articolo, non firmato, pubbli-
cato da Il Giornale d’Italia circa otto
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mesi dopo il 20 set-
tembre 1918, attesta
che «il popolo mi-
nuto è attratto al
convento per visi-
tare il “Santo”». In
maniera più esplici-
ta, sei giorni dopo, il settimanale
della Capitanata il Foglietto, comu-
nica che «molti fedeli [...] da ogni
parte della Penisola si rivolgono a
lui fiduciosi nella sua potenza ultra
umana per dono divino».
Sull’onda della popolarità, amplifi-
cata dagli articoli della stampa, il fe-
nomeno dei pellegrinaggi cresce,
tanto che, il 19 giugno 1920, del
cappuccino che vive a San Giovan-
ni Rotondo si occupa il quotidiano
britannico Daily Mail, per informa-
re i suoi lettori che «si sta assistendo
a delle scene straordinarie a Foggia
di giorno in giorno. [...] Lunghe file
si presentano al giovane francesca-
no e guardano attoniti i segni sulle
mani, sui piedi nei sandali e sulla
testa. Questi segni sono stati auten-
ticati dal punto di vista medico e

si dice che corri-
spondano detta-
gliatamente ai se-
gni lasciati sul Cro-
cifisso di Nazareth».
Molti di questi pel-

legrini, con la prospettiva di ottene-
re un miracolo per intercessione di
quel Religioso privilegiato dal Si-
gnore, lasciano offerte, anche con-
sistenti, nelle sue mani piagate. Ora
Padre Pio può fare molto di più per
i miseri, verso cui prova compas-
sione. Ma è vincolato dal voto di
povertà. Per questo scrive a padre
Benedetto da San Marco in Lamis
e gli chiede: «Se venisse presentato
a noi religiosi una somma qualsia-
si da per sona secolare coll’espressa
volontà di questa di adoperarla co-
me meglio si giudica in coscienza
per il suo maggior bene, per la glo-
ria di Dio e per sollievo del prossi-
mo, è contrario alla nostra regola se
il religioso, a cui è presentata detta
offerta nei termini suddetti, impie-
gasse tale offerta secondo quello
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che meglio crede e giudica in co-
scienza?». A stretto giro, padre Be-
nedetto risponde: «È lecito distri-
buire ai poveri le offerte avute a ta-
le scopo, perché in ciò si esegue
semplicemente la volontà dei dan-
ti e in nessun modo si esercita il do-
minio. Sarebbe imputabile rice-
vere denaro senza che i danti espri-
messero in nessun modo lo scopo;
ma quando ne determinano l’uso,
sia pure in modo disgiuntivo, allo-
ra non vi è offesa dei nostri dove-
ri, perché è u sarlo nell’ambito dei
loro desideri».

La prima necessità che bal-
za agli occhi del Cappuccino
stigmatizzato è quella sani-
taria. Molti di quelli che si ri-
volgono a lui per chiedere le
sue preghiere, infatti, sono
ammalati o parenti di perso-
ne inferme. Il vecchio ospe-
dale, realizzato nel secolo
XIII, è stato chiuso all’inizio
del 1900 e, da quel momen-
to, in paese non c’è «nem-
meno un ambulatorio, per
le medicazioni più necessa-
rie». Malattie come il vaiolo,

la tubercolosi e la pellagra sono
molto diffuse. Non sono rari i casi
di setticemia. A causa delle condi-
zioni di vita della popolazione, il
contagio avviene facilmente e spes-
so le infezioni hanno un esito leta-
le, anche perché «i pochi medici»
che vivono sul posto, «benché ani-
mati di alto spirito d’altruismo e da
profonda dedizione al sacrificio»,
sono costretti a esercitare la profes-
sione in condizioni non ottimali e
talvolta devono eseguire «interven-
ti anche delicati nel “domicilio” stes-
so dei pazienti». Coloro che hanno
«bisogno d’intervento chirurgico»
sono «costretti di recarsi a Foggia o
a Napoli». La popolazione avver-
te ormai da tempo «la mancanza
d’un ospedale degno d’una cittadi-
na civile», tanto che il prof. Adelchi
Fabrocini, presidente della locale
Congrega di Carità, si sta già ado-
perando a cercare «da privati tan-
ti sussidi» per raggiungere l’obiet-
tivo. Con un ambizioso progetto,
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che prevede «una sala operatoria,
ben arredata e corredata dei princi-
pali strumenti chirurgici per ogni
specie di operazione; un ambulato-
rio e due corsie capaci di cinque let-
ti ciascuna, al primo piano; due
stanze per l’alloggio degli infermie-
ri, due stanze per gli uffici della di-
rezione e due sale per ammalati
che non volessero restare in corsia
comune, ma volessero essere indi-
pendenti, al secondo piano», il
prof. Fabrocini comincia ad adatta-
re per l’uso il «cadente edifizio del-
l’ex Monte Frumentario», vicino al
vecchio ospedale, dove un tempo
si depositavano le ecce-
denze di grano, dopo a -
ver ne ottenuto la cessio-
ne da parte del Comune.
L’eco dell’iniziativa arriva
fino al convento e Padre
Pio decide di fare la sua
parte. Ma è il superiore
della fraternità, padre I -
gna zio da Ielsi, ad occu-
parsi al suo posto degli a -
spetti pratici dell’iniziati-
va, quale componente del-
la Commissione dell’eri-

gendo ospedale civile. 
L’immobile prescelto, però, a una
attenta analisi si rivela non idoneo
perché mancano «giardino, sale,
acqua, pozzi neri, sala mortuaria e
locali del personale inserviente». Il
nuovo presidente della Congrega,
il dott. Leandro Giuva, «considera-

to che l’oblatore P. Pio da Pietrelci-
na, in diverse conversazioni, anche
con persone disinteressate, provet-
te o tecniche, ha riconosciuto il pa-
rere di queste, che il locale ove po-
trebbesi adattare l’ospedale e che
sia assolutamente imparagonabile
con quello del locale del “Monte”,

è l’ex Convento delle Cla-
risse [...] e per ciò ha dato le
più ampie assicurazioni
di elargire la somma di £
50mila per riadattare una
parte dell’ex Convento
delle Clarisse», nell’adu-
nanza del 6 agosto 1922
sottopone «a votazione se-
greta» la «proposta di invi-
tare la Commissione auto-
noma pro-erigendo ospe-
dale a volersi riunire d’ur-
genza [...] nello intento di

CONGREGAzIONE DI  CARITÀ DEL  6  AGOsTO 1922 .  
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addivenire ad una soluzione, la
quale possa soddisfare pienamen-
te i bisogni del paese». La Congre-
ga non approva. Ma l’argomento
torna all’ordine del giorno a fine ot-
tobre e questa volta c’è il via libera
al cambio. Il 3 gennaio seguente
la decisione viene ratificata dalla

Commissione, che si riunisce «sot-
to la presidenza del Commissario
Prefettizio Cav. Uff. Michele Nigri»
e decide di «riconoscere non adat-
to per ospedale civile il locale detto
del Monte per cui si rinunzia alla
continuazione dei lavori» e deter-
mina «di far sorgere l’ospedale in

parola al Convento delle Clarisse,
con entrata indipendente a ponen-
te, riattando i locali esistenti e co-
struendo la sala operatoria, una
nuova corsia ed altri vani sul suo-
lo disponibile a mezzogiorno».
Ai lavori pensa la Congrega di Ca-
rità, con il contributo di Padre Pio.

La Commissione 
per l’ospedale confermò
la nuova deliberazione

della Congregazione 
che si era orientata

sull’ex convento 
delle Clarisse.
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Per l’arredamento e le attrezzature
provvedono i benefattori estimato-
ri del Cappuccino stigmatizzato.
Il 23 aprile 1925, finalmente, viene
inaugurato l’ospedale intitolato a
san Francesco (evidentemente l’i -
naugurazione era prevista a gen-
naio, come attesta la lapide posta
sulla facciata dell’edificio). È strut-
turato in due corsie, una per gli uo-
mini e una per le donne, con sette
letti ciascuna. Ci sono anche due

camere riservate, per un totale di 20
posti. È già stato stabilito a priori
che, per i poveri, le cure devono es-
sere gratuite. La direzione clinica
viene affidata al dottor Francescan-
tonio Giuva. Vice direttore è il dot-
tor Angelo Maria Merla. L’organiz-
zazione amministrativa, presiedu-
ta dal dottor Leandro Giuva, quale
presidente pro tempore della Con-
grega, è formata dal sindaco Fran-
cesco Morcaldi e da due figlie spiri-

tuali di Padre Pio: Vittoria Ventrel-
la e Angela Serritelli. L’assistenza
infermieristica è affidata alle Suore
Apostole del Sacro Cuore di Gesù
fino al 1920 e, dal primo settembre
1928, alle Adoratrici del Sangue di
Cristo. Per gli interventi chirurgici
più delicati, due volte alla settima-
na, viene da Foggia il dottor Bucci,
in servizio agli Ospedali Riuniti.

(continua)

«
»

IL POPOLO MINUTO è ATTRATTO AL CONVENTO
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